
POLITICA INTERNA 

Il discorso all'assemblea dei segretari Siamo e rimarremo un partito radicato 
che ha rilanciato l'iniziativa unitaria nel movimento dei lavoratori e capace 
del Pei sui grandi temi della società d'offrire una sintesi tra lotte di classe 
Legare protesta e solidarietà democratica e nuove contraddizioni trasversali 

Occhetto: un riformismo combattente 
«Scuotiamo la tregua sociale e la stasi politica» 

«Non siamo un partito pigliatutto né un partito eletto­
rale all'americana: vogliamo un nuovo, forte radica-
mento sociale sostenuto da un progetto coerente». 
Cos! Achille Occhetto ha concluso l'assemblea dei 
segretari regionali e di federazione sul rilancio delle 
lotte nel paese. «Rompere il disegno del governo An-
dreotti di addormentare l'Italia, spezzare la cappa di 
una tregua sociale soffocante». 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. È il segretario del 
Pei a trarre le fila di un serra­
to, impegnativo dibattito che 
si è snodato a Botteghe Oscu­
re per tutta la giornata di gio­
vedì, dopo la relazione di An­
tonio [Sassolino. E dice subito, 
Occhetto, che la riunione è 
stata molto importante: per 
l'impostazione della relazione 
(-che ha segnato un appro­
fondimento e anche un ag­
giornamento preziosi per mi­
surarsi con la complessità dei 
conflitti di oggi») ma anche e 
soprattutto -per il tono e lo 
spirito della discussione». »É la 
dimostrazione delle grandi 
possibilità di maturazione e di 
crescita del nostro dibattito in­
temo e della nostra ricerca. É 
la dimostrazione che è possi­
bile distinguere tra discussio­
ne congressuale e altri temi 
impegnativi». Non serve, ripete 
Occhetto, ampliare lo spettro 
del disaccordo: ed è possibile 
al contrario facilitare l'iniziati­
va unitaria del partito. 

Nasce qui una questione di 
principio: -Non serve a nessu­
no dimostrare che c'è con­
traddizione tra una libera di­
scussione e la capacita d'ini­
ziativa. Ricordiamoci che il 
centralismo democratico nac­
que nel passalo per risponde­
re al rischi di laceranti discus­
sioni, ma questo portò poi a 
forme di centralismo burocra-
tko. La sfida di oggi, ùjaella 

. capacita di tenere insieme i 
due momenti della discussio­
ne e dell'iniziativa nell'interes­
se più generale dei lavoratori 
e della parte più combattiva 
della società... Dobbiamo es­
sere portatori di una più alta 
civiltà della politica. Dobbia­
mo farlo - insiste Occhetto -
nell'interesse dei lavoratori e 
dei cittadini, e per lanciare 
una sfida agli altri, in una si­
tuazione politica che si fa 
sempre più stagnante e soffo­
cante». 

Occhetto dichiara perciò 
anche il suo particolare accor­
do con un'osservazione di 
Fausto Bertinotti, e cioè che la 
riunione sia stata importante 
non tanto e non solo per favo­
rire un dibattito congressuale 
civile ma anche perche i temi 
sollevati -hanno un grande va­

lore per suscitare l'azione e la 
lotta, e per aprire brecce in un 
sistema bloccato non solo sul 
piano politico ma anche su 
quello sociale». Ciò che richie­
de un forte impegno unitario 
per rompere gli •elementi di 
tregua sociale», «per uscire 
dall'attuale fase di stasi e di 
paralisi, una fase che e slata 
favorita da un disegno preciso 
del governo Andreotti», da Oc­
chetto rilevato già all'indoma­
ni della formazione del mini­
stero con la denuncia del ri­
sorgere di forme di consociati-
vismo sociale. 
. «La linea del governo è 
quella di puntare all'addor-
mentamento del paese in at­
tesa delle elezioni e Insieme 
per consolidare tutto un siste­
ma di potere: Andreotti è stato 
molto attento a non fornire fa­
cili motivi di lotta, a non com­
piere scelte scatenanti come 
fu quella dei ticket». Ma c'è 
dell'altro, nella strategia di 
Andreotti, -che richiede un ri­
pensamento complessivo del­
le caratteristiche di una con­
flittualità moderna, ed anche 
una nuova teoria del conflitto 
sociale anche attraverso la ca­
pacità di costruire una conflit­
tualità minore, articolata, che 
arrivi in tutte le realtà del pae­
se, e questo - perché molto 
probabilmente, se andiamo a ' 
ben vedere nelle nostre dilli- ' 

' colta,' anche In uria fascia di : 
elettorato popolare, si pone 
non solo il problema della 
protesta ma anche quello del­
la solidarietà». «Noi non pos­
siamo continuare a svolgere 
una funzione sia pure impor­
tante di denuncia del cosid­
detto volo di scambio: il pro­
blema vero è che dobbiamo 
fare capire che cosa scambia­
mo noi. E una grande forza 
popolare come la nostra deve 
scambiare solidarietà demo­
cratica e capacità di lotta». 

Per questo Occhetto è del 
parere che siano di grande ri­
lievo, e da privilegiare torte-
mente, due temi: Mezzogiorno 
e questione urbana, entrambi 
simbolo del fallimento delle 
classi dirìgenti. In particolare, 
in molte parti del Mezzogior­
no regnano violenza e Illegali-

.L*\l.:. 
Un'immagine da un Incontro popolare di Achille Occhetto 

tà, in un intreccio perverso tra 
politica e affari, «una mercifi­
cazione della vita, della digni­
tà degli uomini, del voto». E 
nella questione urbana (che 
nel Sud accentua 1 guasti) «si 
coglie un venir meno di fon- " 
damcntali diritti di clttadinan-'' 
za». Qui il ritomo al tèma della*.* 
microconfllttualità, che deve 
partire dalle esigenze dei cit­
tadini e che «si può esprimere 
in varie forme, le più minute 
ed esemplari, sino agli sciope­
ri civici per gestire i servizi, per 
sostenere gli anziani, per co­
struire nuove forme di volon­
tariato di sinistra». 

•È in gioco, sul fronte delle 
lotte, il nuovo orizzonte cultu­
rale del XVIII Congresso: il 
rapporto cioè tra pubblico e 
privato, e privato sociale, una 
discontinuità con la cultura 
statalista, una socialità che si 
esprime in forme nuove e di­
verse. Un grande campo di ri­
cerca e di impegno pratico», 
lo definisce Achille Occhetto, 
E indica inoltre, come •fonda­
mentale», un altro obicttivo: la 
battaglia per il reddito mini­

mo. Certo, esiste già un reddi­
to garantito, ma garantito dal­
le clientele e dalla De: «Noi lo 
vogliamo garantito dalla so­
cietà, e per tutti i giovani, con 
regole certe di diritto», non af­
fidato ad bna macchina di 
massa potentissima e di parte. 
. Wk 4t3lsW*.nècess«rfo:rorn-
pere con le condizioni' di tre­
gua sodale».- per questo «è ne­
cessario far crescere il movi­
mento scegliendo alcuni temi-
forza», e tra questi il segretario 
del Pei indica, oltre al salario 
minimo, la tutela dei licenzia-
mentPindlviduali e la questio­
ne dei tempi posta dalle don­
ne comuniste. Su tale questio­
ne posta dalle donne insiste: 
•È la scelta meno omologante, 
è un'alternativa vera, non di 
ceto politico ma di riorganiz­
zazione sociale». 

Occhetto sottolinea con 
nettezza che l'assunzione cosi 
chiara da parte del Pei dei di­
ritti di cittadinanza -non ha 
nulla a che vedere con il radi­
calismo di massa». Le batta­
glie per i diritti di cittadinanza 
consentono di - superare in 

avanti la vecchia scissione tra 
democrazia formale e demo­
crazia sostanziale, in quanto 
esprimono una esigenza rege-
lativa formale e una di ugua­
glianza sostanziale». 

Ma ancora una questione 
preme ad Occhetto estrapola­
re dal pacchetto dei temi In 
discussione nel corso dell'as­
semblea: la necessità di aprire 
un grande scontro sul tema fi­
scale, «un tema che consente 
un'offensiva politica e che 
mette in difficoltà il governo». 
Ma a quali condizioni? Anzi­
tutto la continuità della lotta 
(•senza fare campagne per 
poi farle cadere: sono d'ac­
cordo con l'osservazione di 
Nella Marcellino») ; ma poi an­
che la riscoperta di una forma 
diversa, aggiornata di militan­
za «da veri eredi del riformi­
smo combattente: il terreno 
delle riforme è un terreno di 
scontro e di lotte, su cui è 
possibile trovare una unità 
reale nel partito, in tulio il par­
tito». 

Naturalmente c'è un intrec­
cio tra lotte sociali e lotta poli­
tica: «Non c'è svolta politica 

senza un movimento che agi­
sca nel profondo della socie­
tà, ma al tempo stesso I movi­
menti della società perdono 
di forza se non trovano uno 
sbocco sul terreno politico». 
Osserva Occhetto: «Se il siste­
ma politico è bloccato, si pos­
sono certo strappare piccoli 
risultati parziali ma c'è sem­
pre il pericolo del ripiegamen­
to, dell'emarginazione. C'è 
tanta gente che cede al voto 
di scambio, ma ce n'è altret­
tanta che resta nella gabbia 
del sistema di potere perché 
non incontra una credibile 
speranza di mutamento. 
Sbloccare il sistema politico 
vuol dire rimettere in movi­
mento la società. Qui sta il 
senso delle lotte di cui ha di­
scusso l'assemblea: il movi­
mento su pensioni e ticket, di­
ritti alla Fiat e fisco, salario mi­
nimo garantito e leva militare, 
è il senso di una battaglia più 
generale per l'affermazione 
dei diritti di cittadinanza. L'af­
fermazione integrale della de­
mocrazia ha quindi un forte 
contenuto sociale: è il contra­
rio della mediazione corpora­
tiva, della logica del "partito 
pigliatutto"». 

E allora Occhetto toma sui 
caratteri e le dimensioni nuo­
ve della questione sociale. «Al 
confronto-scontro tra salario e 
profitto si affianca un nuovo 
campo di conflitti che nasce 
dalle caratteristiche nuove as­
sunte dal mercato (intreccio 
tra politica e affari); dal costi­
tuirsi di imprese globali sot­
tratte ad ogni controllo demo­
cratico e che influenzano bi­
sogni, valori, condizioni di vi­
ta: dall'inglobamento di fun­
zioni pubbliche essenziali nel 
nuovi sistemi di comando: ti­
pico il caso dell'informazio­
ne». E allora, «la disuguaglian-

' za sociale non si misura più 
soltanto in termini di reddito, 
ma anche di servizi, di scuole, 
di opportunità e possibilità di 
autodeterminazione della pro­
pria vita». E qui si afferma un 
nuovo ruolo della classe ope­
raia, come è rilevato anche 
nella mozione di cui lo stesso 
Occhetto è primo firmatario: 
•Un ruolo decisivo, in quanto 
nelle sue lotte si esprime sem­
pre più il conflitto tra crescila 
intellettuale e culturale del 
mondo del lavoro e logica 
non solo dello sfruttamento 
ma del dominio. Non c'è solo 
un'intollerabile sotto-retribu­
zione, ma anche il senso di 
un'ingiustizia nuova, acutissi­
ma, che è l'incertezza, le pre­
carietà, il non riconoscimento 
della professionalità, il dinie­
go del diritto a sapere, con-

«Svolta perfino in ritardo» 
Zangheri: «Non possiamo 
permetterci di tenere 
la nostra forza congelata» 
M BOLOGNA >l nostri critici 
hanno parlalo di "avventurosa 
improvvisazione": mano a 
mano che si alferma un ragio­
nare più pacato, diventa sem­
pre più chiaro, invece, che l'i­
niziativa della svolta e della ri-
fondazione del partito è il frut­
to, persino ritardato, di molte 
lotte, pensieri, tentativi, che 
hanno percorso la storia del 
nostro partito, e della sinistra 
socialista e democratica, in 
Italia e in Europa». Parlando 
ieri a Bologna, l'on. Renalo 
Zangheri ha illustrato con 
questa argomentazione la 
mozione del «si». «Non partia­
mo da una visione pessimisti­
ca - ha poi proseguito - e 
tanto meno disperata delle 
prospettive di libertà e di pro­
gresso nel mondo, ma dalla fi­
ducia che la battaglia per il 
socialismo possa riprendere 
slancio su basi nuove, a con­
dizione di un radicale rinno­
vamento di concezioni, di po­
litiche, di metodi organizzati­
vi». 

•Si dice - ha osservato Zan­
gheri - che con la rifondazio­
ne del partito vogliamo avvici­
narci al governo. Di più, vo­
gliamo partecipare diretta­
mente al governo: beninteso, 

non ad un qualunque gover­
no, non a compromessi mise­
revoli, ma ad un governo di 
alternativa e di riforme. Non 
sarà domani ma la sinistra de­
ve governare, dopo 40 anni, 
anche in Italia, e noi abbiamo 
il dovere di prepararne le con­
dizioni. Frattanto, non possia­
mo permetterci di tenere la 
nostra forza in un frigorifero di 
buone intenzioni. Si è parlato 
di pericoli di moderatismo -
ha ancora detto il dirigente 
comunista -. Ma non si nschia 
un clfcttivo moderatismo cer­
cando di risolvere i nuovi pro­
blemi alla vecchia maniera? 
Non abbiamo compiuto negli 
ultimi congressi tentativi an­
che coraggiosi di rinnovamen­
to, senza risultati soddisfacen­
ti? Non è da mettere in discus­
sione, a questo punto, la for­
ma stessa del partito, per ren­
derla meglio corrispondente 
ai nuovi obiettivi del sociali­
smo, alle nuove realtà, a parti­
re dalla realtà femminile, a 
partire da un nuovo modo di 
pensare i rapporti Ira i diversi 
soggetti del cambiamento? Mi 
auguro di ricevere una rispo­
sta a queste domande, che ci 
consenta di fare avanzare an­
che di poco la nostra discus­
sione». 

Assemblea a Genova con Natta e la Castellina 

«Ingiusto un complesso 
di colpa storica» 
Natta e Luciana Castellina hanno presentato la 
mozione del «no» al cinema Universale affollatissi­
mo (presenti anche numerosi esponenti del «st»)-
«Gorbaciov fa bene a dire che in Urss bisogna rifa­
re tutto da capo - dice Natta -, ma' noi no, non • 
possiamo certo andare indietro, dobbiamo andare 
avanti». Luciana Castellina: «Occhetto pensa ai 
movimenti, ma questi non vogliono portiti». 

Wm GCNOVA. Dopo Oneglia il 
capoluogo regionale, dove ieri 
sera Alessandro Natta ha pre­
sentato le ragioni del «no» 
contenute nella seconda mo­
zione congressuale. Prima del 
comizio, e è stato un affollato 
incontro stampa al quale han­
no partecipato, accanto a Nat­
ta, un gruppo di esponenti li­
guri del-no- fra i quali il presi­
dente della commissione fe­
derale di garanzia Renato 
Drovandi. il senatore Lovrano 
Bisso, i segretari di sezione di 
Genova Emma Onibonl e 
Giordano Bruschi, Mauro To­
relli di Imperia, e Giorgio Az-
7an. 

Natta ha ribadito che giudi­
ca che la questione fonda­
mentale in gioco è l'esistenza 
del partito. Il problema è se 
vogliamo andare avanti sulla 
strada del rinnovamento man­
tenendo la nostra identità cul­

turale e ideale o dar vita, co- • 
me vorrebbe il segretario del 
Pei, ad una nuova formazione 
politica. Per Natta non vi sono 
dubbi: la seconda strada è 
sbagliala. •Gorbaciov fa bene 
a dire che in Urss bisogna rila­
re tutto da capo - dice Natta -
ma noi, in Italia, no, non pos­
siamo certo andare indietro, 
dobbiamo anzi andare avan­
ti». Natia fa continui riferimen­
ti alle vicende e alla storia del 
Pei, alla sua diversità e origi­
nalità rispetto al movimento 
comunista. -Qualcosa è morto 
nell'Est europeo? Dico bene! È 
un modello economico e poli­
tico che non era più nostro da 
tanto tempo, ma le idee, le 
utopie, le aspirazioni sono 
un'altra cosa». 

Luciana Castellina ha soste­
nuto che nei suoi più recenti 
incontri con socialisti e pro­
gressisti europei ha ricavato 

una grande preoccupazione 
per la revisione che il Pei ha 
annunciato di voler compiere. 
•I prml a non capire cosa stia 
facendo il Pei - secondo la 
Castellina - sono proprio I no­
stri interlocutori della sinistra 
europea che anzi stanno per­
seguendo una più lorte carat-
lenzzazione ideale. Non è un 
caso che i socialdemocratici 
tedeschi abbiano deciso di ri­
mettersi un bel distintivo rosso 
all'occhiello». 

Per Natta è positivo discute­
re nel partito, ma considera 
pericolosamente esagerato 
avere quello che da definito 
•un complesso di colpa stori­
ca». Alle ultime elezioni euro­
pee il Pei si é pur sempre con­
fermato secondo partito italia­
no, E sorridendo ricorda che il 
segretario dei socialisti france­
si gli ha chiesto quando il Pei 
avesse smesso di chiedere na­
zionalizzazioni. «Gli spiegai 
che non potevamo smettere, 
dato che mai l'avevamo chie­
sto. Nel '45 il generale De 
Gaulle naziolizzò la Renault 
con la buona ragione che i 
padroni avevano collaborato 
col tedesco. Ma noi, pur aven­
do avuto un caso analogo con 
una azienda automobilistica 
di Torino, non lo chiedem­
mo». CP.S. 

trollare. e a partecipazione al­
le decisioni». 

Bisogna trovare, osserva 
Occhetto riprendendo uno 
spunto di Bruno Trentin, le se­
di e le occasioni in cui. anche 
durante il dibattito congres­
suale, sia possibile discutere 
le scelte contenute nella rela­
zione di Bassolino: -E non so­
lo per arricchire questo dibat­
tito intemo ma per rendere 
più robusta l'azione esterna 
del Pei e per radicarlo di più 
nella realtà, per fame una mo­
derna forza critica». 

Ora, «noi possiamo anche 
discutere le diverse soluzioni 
poste di fronte al congresso: 
rifondazione, nuova formazio­
ne politica, nuova forma-parti­
to. Tuttavia su un punto siamo 
tutti d'accordo: nessuno di noi 
pensa ad una sorta di partito 
elettorale all'americana, tanto 
meno ad un partito pigliatut­
to. Al contrario, la classe ope­
raia, i lavoratori, il paese han­
no bisogno di una forza radi­
cata nel movimento dei lavo­
ratori. Il vero problema è dun­
que quello di ridefinire la loro 
nuova funzione nel determi­
nare, attraverso un progetto 
coerente (il contrario della 
mera sommatoria degli obiet­
tivi), un rapporto nuovo tra 
lotta sociale, contrasti di clas­
se e contraddizioni trasversali. 
Questa è la grande sintesi che 
dobbiamo essere capaci di 
compiere. E la questione dei 
tempi è in questo senso una 
bandiera di questa coerenza, 
di questa nuova criticità, di 
una autentica capacità di go­
verno reale del paese e non di 
mera governabilità». 

E siccome su l'Unità di gio­
vedì era stata chiesta (da Al­
berto Asor Rosa) una funzio­
ne chiarificatrice del segreta­
rio del partito, Occhetto vuol 

, «dire con nettezza che, co­
munque, noi siamo e dovre­
mo continuare ad essere, indi­
pendentemente dalle diverse 
ipotesi di rinnovamento che 
sono in campo, una forza del­
la sinistra, radicata nel movi­
mento del lavoratori, che sa 
fare in modo rinnovato i conti 
con le novità della società. 
Con questa consapevolezza 
unitaria discutiamo ma man­
teniamo la fiducia e la forza 
senza attendere le soluzioni 
congressuali per promuovere 
le lotte che sono necessarie 
per rompere la cappa di un si­
stema di potere e di una tre­
gua sociale sempre più soffo­
canti. I compagni portatori di 
diverse posizioni che sono qui 
intervenuti - conclude Oc­
chetto - hanno dato prova di 
una vitalità che è un segnale 
di incoraggiamento». 

Garavini a Bologna sul «no» 
«Non omologare il partito 
•all'esperienza emiliana 
ma rinnovarci .anche qui» 
M BOLOGNA. «Essere nel 
mercato senza omologarci ad 
esso»; e «anziché omologare 
tutto il partito all'esperienza 
emiliana (quella del riformi­
smo padano • ndr), operare 
un vero rinnovamento del Pei 
che porti più avanti quella 
stessa esperienza». Sono affer­
mazioni di Sergio Garavini. 
ministro del governo ombra 
del Pei e della Sinistra indi­
pendente. Le ha pronunciate, 
ieri mattina, a Bologna, nel 
corso di una conferenza stam­
pa promossa dal Coordina­
mento regionale a sostegno 
della mozione -Per un vero 
rinnovamento del Pei e della 
sinistra» (che ha Ira i suoi fir­
matari, oltre allo stesso Gara-
vini, Pietro lngrao, Alessandro 
Natta, Aldo Tortorella e altri 
dirigenti). 

Per Sergio Garavini, in Emi­
lia-Romagna, i congressi di se­
zione «non devono essere di 
appiattimento, ma un'occa­
sione di riflessione attenta sul­
l'esperienza emiliano-roma­
gnola». 

L'incontro con la stampa è 
stato l'occasione per l'illustra­
zione di un ampio program­

ma d'iniziative (Ira le quali 
una a Bologna, il 18, con ln­
grao) e un elenco di adesioni 
alla mozione di dirigenti locali 
- tra i quali i deputati Giorgio 
Ghezzi di Bologna, Massimo 
Serafini di Ravenna e Felice 
Trabacchi di Piacenza -, pre­
cisando che è possibile che 
altri nomi possano aggiunger­
si. 

Garavini ha dichiarato di 
non voler rispondere all'affer­
mazione fatta l'altro giorno 
dal segretario comunista bolo­
gnese, Mauro Zani, relativa­
mente al possibile ritardo nel 
rinnovo della tessera del parti­
lo da parte di dirigenti schie­
rati contro la proposta della 
costituente lanciata da Oc­
chetto. «È una caduta di stile 
che non può essere accettata» 
ha sostenuto Sergio Garavini, 
e ha aggiunto: -Noi siamo 
contrari a scontri di carattere 
personale». Il ministro ombra 
ha rilevato invece che il re­
cente dibattito in Direzione e 
quello dell'assemblea dei se­
gretari regionali e di federa­
zione e della Consulta sulle 
lotte sociali paiono aver rista­
bilito un clima positivo di con­
fronto. CC./?. 

Dacia Valent 
scrive a lngrao: 
«Aderisco 
alla tua mozione» 

Con una lettera aperta a Pietro lngrao. Dacia Valent (nella 
foto) ha aderito alla mozione n. 2. «Penso inlatti - scrive 
l'curoparlamentare eletto come indipendente nelle liste del 
Pei - che il Pei non ha esaurito i compiti che è chiamato ad 
assolvere», a cominciare dalla rappresentanza della «sinistra 
sociale». Per la Valent ha un «grande significato» parlare di 
«onzzonte del comunismo», perché »il comunismo che ho 
conosc iuto grazie al Pei è quello che ha lottato a fianco degli 
emarginati, per la pace e l'ambiente». "Sciogliere il Pel -
conclude - in un'altra imprecisata "cosa" rischia di renderci 
inollensivi nelle mani di quanti vogliono punire i più deboli». 

Le donne 
del«no» 
sottoscrivono 
un appello 

L'n gruppo di donne che si 
nconoscc nella mozione n. 
2 ha sottoscritto l'appello 
•Perchè non possiamo esse­
re soggetto fondante», pub­
blicato l'altro giorno dal ma-
mfesto (ai nomi delle firma-

" ^ ^ ™ ^ ™ " ™ ™ " " * " tane vanno aggiunti quelli di 
Gianna Bcllavia, Loredana Rotondo, Franca Ferrelli, Giovan­
na Capelli). «Il modo maschile di produrre idee e fatti-scri­
vono le otto donne - non ci prevede, anzi dà per implicito 
che gli uomini parlino anche per noi. Abbiamo voluto co­
munque non eludere il problema del nostro essere ed ope­
rare fra uomini». Le firmatarie hanno dunque aderito alla 
mozione Natta-lngrao, precisando però che «la relazione tra 
donne ci permette di scegliere un percorso che rispetti e sal­
vaguardi la nostra autonomia». Il documento è firmato da 
Boccia, Bova, De Simone, Nicchi, Pileggi, Riviello. Salvato e 
Zuffa. 

Conferenza Fgcì 
a Parma 
Gruppo pd 
sulle elezioni 

Dal 19 al 21 gennaio 400 gio­
vani della Fgci si riuniranno 
a Parma nella prima Confe­
renza di organizzazione del­
l'Unione dei circoli territo­
riali federata alla Fgci, un'as-
seriazione che conta circa 

mmm~^^^^mm~mmmmm 30.000 iscritti e che «è impe­
gnata a promuovere un rinnovalo impegno giovanile sui te­
mi legati al territorio». Intanto la Direzione del Pei ha incari­
cato un gruppo di lavoro di «coordinare e sviluppare l'insie­
me del lavoro e delle iniziative politiche in vista delle prossi­
me elezioni amministrative». Ne fanno parte Angius, Gallina-
ro, Morando, Mussi, Salvagni, Salvi, Livia Turco, VeltronL 

Occhetto 
scrive 
al segretario 
del Pc cileno 

Un «cordiale e amichevole 
saluto» è stato inviato da 
Achille Occhetto a Voiodia 
Teitelboim, segretario del Pc 
cileno, in occasione dei 68? 
anniversario della fondazio-
ne del partito. «La transizJo-

•"»«»•»»••«•«•••• • • • • • • • • • • • • • • • •»•»•»» n e verso la democrazia e la 
vittoria del candidato delle opposizioni - scrive Occhetto -
porta anche il segno delta lotta e dell'influenza vostra e di 
tutta la sinistra». Occhetto auspica la 'totale legalizzazione* 
del Pcc, poiché «la rinascita della società cilena ha bisogno 
della attiva e democratica presenza dei comunisti cileni». 

Pajetta/1: 
«Mi stupisce 
la polemica 
sul tesseramento» 

Gian Carlo Paletta apprezza 
«il clima di realistico interes­
se della riunione sui proble­
mi sociali, ed anche le con­
vergenze di compagni che 
hanno assunto posizioni 

^ _ ^ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ ^ _ _ congressuali diverse». Pro-
^ ^ ^ M ™ ^ ^ ™ ^ ^ ™ ^ ~ ™ prio per questo, aggiunge, 
•provo stupore per la dichiarazione del compagno Zani», se­
condo cui «bisógna censire i compagni che in Direzione 
hanno detto "no", per controllarne il tesseramento». «Non 
vedo perché - conclude Pajctta - prima che si discuta e si 
voti ci siano già Iniziative di tipo referendarioo sollecitazioni 
a plebisciti per l'una o l'altra mozione». 

Pajetta/2: 
«Castro 
none 
un dittatore» 

•La stampa insinua di re­
pressioni di Castro: perché 
non parlate invece delle vitti­
me del bombardamento 
americano a Panama?». Per 
Gian Carlo Paletta, intervi-
stato da Epoca, Fide) Castro 

^^^"™™""""""™"""^^"" non è né »un dittatore» né 
•un sopravvissuto». «Ci sono dissenzienti a Cuba? C'è stata 
qualche forma di repressione? Ma questo - dice Paletta - av­
viene in ogni paese. Quel che conta è che Castro ha liberato 
il suo popolo e tiene testa agli americani». Diverso il giudizio 
su Ceausescu. Pajctta racconta di averlo incontrato l'ultima 
volta due anni (a: «Mi ero reso conto di avere a che fare con 
un folle, ho deciso di non vederlo più». Poi, secondo quanto 
scrive Epoco, aggiunge: «Vedo che Napolitano sostiene che 
ci sono stati ritardi nel capire ciò che stava succedendo, ma 
in ritardo sarà stato lui». 

GREGORIO PANE 

Cremaschi 
Il segretario 
della Fiom 
con il «no» 
• i ROMA «Ritengo più giu­
sto un rinnovamento del Pei 
in cui la trasformazione di noi 
stessi sia la base per un con­
fronto con altre culture È 
un passaggio della lettera con 
cui il segretario nazionale del­
la Fiom, Giorgio Cremaschi. 
ha annunciato la sua adesio­
ne alla mozione firmata da 
Natta, lngrao e Tortorella. Nel 
documento il dingente sinda­
cale si dichiara non convinto 
da una «incerta costruzione di 
una nuova forza politica, che 
più si presta al conformismo 
degli apparati tanto più pro­
pone una sorta di politica dei 
due tempi, ove la discussione 
sulla forma precede quella sui 
contenuti». Secondo Crema­
schi non è giusto considerare 
•la velocità prioritaria rispetto 
alla direzione di marcia», per­
ché quest'ultima «a me sem­
bra ancora più importante». 
La lettera di adesione si soffer­
ma sulle esperienze di gover­
no del Pei, richiama le lotte di 
opposizione e invita a un di­
battito non aspro né teso. «!1 
confronto cornine i sin d'ora -
conclude -. Può essere la vera 
innovazione se sapremo reci­
procamente ascoltarci...». 

Torino 
Lavoratori 
Viberti: «Sì 
a Occhetto» 
B i TORINO. Centodieci lavo­
ratori della Viberti di Torino 
hanno sottoscntto un appello 
nel quale «manifestano la pro­
pria adesione alla mozione di 
Achille Occhetto». i dipenden­
ti dell'azienda torinese ricono­
scono nella posizione del se­
gretario del Pei «un segnale 
importante di rinnovamento e 
di svolta, rivolto a tutte le forze 
di sinistra e di progresso». 

Tra i firmatari, dodici dele-. 
gati del consiglio di fabbrica, 
alcuni dei quali appartenenti 
ai direttivi della Fiom e della 
Firn. Con l'appello a favore 
della mozione del segretario 
del Pei, dichiarano di voler 
•esprimere la loro volontà di 
partecipare a vario titolo al­
l'attuale fase di dibattito, co­
me iscritti, simpatizzanti e fu­
turi appartenenti». Il dibattito 
in corso, affermano ancora i 
lavoratori della Viberti, coin­
volge non solo «la più grande 
forza di sinistra» in Italia, ma 
•le attese democratiche del­
l'intero paese e può riaprire 
nuove prospettive per l'unità 
sindacale e per i lavoratori tut­
ti». 

l'Unità 
Sabato 
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